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l’Unità SPECIALE PALATINO III Venerdì 25 settembre 1998

◆L’ammonimento del celebre archeologo:
«Il cuore della città è tutto da indagare
ne abbiamo svelato solo una minima parte»

◆Era il luogo mitico «benedetto» da Giove
sul quale si concentrava tutto il potere
che permetteva la fondazione dello Stato

◆«I monumenti romani sono giganteschi
e quindi servono grandi progetti
per aree autonome economicamente»

Qui accanto
una veduta
generale
del Foro
Romano
a destra
il Palatino
dove, secondo
la leggenda,
confermata
in seguito
dagli studi,
è stata fondata
Roma
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«Qui ho trovato i resti delle case dei re»
Andrea Carandini: è il luogo dove è nata Roma ma è ancora sconosciuto

Se la luce
è «soft»

Ora le Terme
di Caracalla

Palatino, non so-
lo. È l’ultimo
spazio illumina-
to, poi toccherà
alle Terme di
Caracalla che, fi-
no ad oggi, ave-
vano una «luce
temporanea»,
operativa soltan-
to d’estate. Ma
Roma è «città di
luce», così i Fori
Imperiali sono
da tempo stati
sottratti all’o-
scurità così co-
me succede per
Piazza del Cam-
pidoglio, il Foro
di Cesare, il
tempio di Venere
e il Foro di Au-
gusto e quello di
Traiano. Il crite-
rio dell’illumina-
zione è uno solo:
i monumenti non
devono essere
«abbagliati» e
non devono
stordire chi li
guarda ma piut-
tosto debbono
essere «vestiti»
dalla luce con
discrezione ar-
monizzando le
strutture con lo
scenario urbano
e con il sito ar-
cheologico su
cui insistono.
Una luce discre-
ta, che non alte-
ri gli equilibri
morfologici e
che permetta
nuove letture dei
monumenti sen-
za tradirne la te-
stimonianza se-
colare.

NATALIA LOMBARDO

ROMA «Del Palatino conoscia-
mo solo una minima parte. È co-
meseuntopolinoavesseintacca-
to con i suoi dentini la superficie
diunagrandeformadiparmigia-
no. Quello che serve è un grande
progetto di scavo, e una collabo-
razione maggiore fra le istituzio-
ni». Per l’archeologo Andrea Ca-
randini il Palatino è diventato
quasi una casa, «vive» ogni gior-
no sul campo di battaglia per
conquistare, un passo alla volta,
qualcosa di più sulla conoscenza
del«cuoreoriginariodiRoma».E
la sera evitaaddiritturadipasseg-
giare nei dintorni del Colosseo,
del Foro romano e del «suo» col-
le. Docente di archeologia classi-
ca all’università La Sapienza di
Roma, sulle sue ricerche Caran-
dini ha pubblicato, l’anno scor-
so,unaltro librodedicatoalmiti-
co colle: «La nascita di Roma»,
editodaEinaudi.

Professore, il Palatino è il
luogo mitico dell’origine di
Roma. Lei, con i suoi scavi, lo
ha appurato anche scientifi-
camente.

«Certo, è il
cuorediRoma.
Rappresenta
l’origine di Ro-
ma a partire,
però, dall’età
del Bronzo re-
cente. Prima,
nel Bronzo
medio, fra il
1700 e il 1350
a. C., era piut-
tosto il Campi-
doglio il vero centro di più tardi,
fra il 750 e il 725 a. C.. E questo lo
dimostra lapresenzadelmitodel
mostro Caco, il capo della comu-
nitàchevive del Palatino è il resi-
duomiticodellaresidenzadelca-
po,e che poi si tramandaconRo-
molo,con Augustoe, infine, iPa-
pi. Quindi a partire da una certa
epoca, molto più antica di Roma
stessa, certamente il Palatino di-
venta il centro della città. MaRo-
ma è molto più antica di Roma,
c’è tutta una storia: come tale la
città comincia a partire dallame-
tà dell’VIII secolo avanti Cristo,
ma l’abitato nel sito di Roma co-
mincia nel 1700 a. C. Allora si
puòdireche ilPalatinoècentrale
nonproprionellefasi iniziali,ma
certamente lo è ancora prima
della nascita di Roma, cioè all’e-
poca del Septimontium, (Sette
Monti, ndr) che dava il nome a
Roma. Il Palatino era il primo
colle dell’elenco, come monte
più importante».

Qual era la struttura urbani-
sticadiRoma,all’epoca?

«Roma è stata fondata intorno al
Palatino. Insomma, pur essendo
la Roma di Romolo, l’urbs si con-
centra solo sul Palatino, che
diventa il cuore urbano e si va
ingrandendo sempre più a par-
tire da lì».

Ma il colle è diventato anche
lasededelpotere.

«Certo,perchéconlafondazione
della città si fonda lo Stato. Il po-
tere statale, come Luigi XIV inse-
gna, si crea quando si superano i
feudalesimi delle famiglie genti-
lizieevieneungrandepoterefor-
te, monarchico, assoluto che
crea le condizioni dell’avvento
dello Stato. La nascita dello Stato
in Francia, anche se molto diver-
sa, insegna qualcosa anche sul-
l’origine degli stati antichi. Ro-
molo ha potuto fondare Roma
perché ha assunto su di sé un po-
tere che i capi precedenti non
avevano.Eranodeicapisì,mafra
pari,mentreiprimisetterediRo-
ma erano dei capi assoluti, capi
religiosi, politici, militari. Allora,
potere assoluto del re e centraliz-
zazione del potere e cuore giuri-
dicamente privilegiato del Pala-
tino, benedetto da Giove, sono i
tre aspetti che sono il presuppo-
sto della nascita della città. Sen-
nò continueremmo ad avere un
aggregatodirioniebasta».

Leihatrovatolefondamenta
della«cittàquadrata».Cosaè
emersodagliultimiscavi?

«Ormai le abbiamo individuate
in così tanti luoghi che la sussi-
stenza delle fondamenta mi pare
chiara. In questo momento sia-
mo scesi e stiamo scoprendo la
casa del Re e la casa del suo dop-
pio,quelRedeiSacrificicheiTar-
quinii hanno creato per evitare,
forse, di fare la figura di Clinton,
cheinvecedeveessereaduntem-
po capo morale e capo politico.
Era un re parallelo molto como-
do,cheneglistaticattolicièrisol-
to con la presenza del Papa, il re
sacro, mentre i presidenti della
Repubblica sono i capi laici. Nei
paesi protestanti coincide il capo
dello statoe il capodellachiesa,e
questa figura non può errare né
sulla sfera pubblica né in quella
privata. Ecco, questo per direche
TarquinioPrisco,probabilmente
peresserepiù liberoalivellopoli-
tico, crea il Re dei Sacrifici come
suo doppio. Solo che il re cadrà
con la Repubblica e il re sacrorum
continuerà ad esistere insieme
ai consoli. Ecco, adesso scavia-
mo nel cuore del potere cen-
trale di Roma».

Una cosa che ripete spesso:
del Palatino se ne conosce so-
lounapiccolaparte.

«Il cuore di Roma è ancora tutto
da indagare, ne conosciamo una

zona minima, soltanto le fasi tar-
de. Ma tutta la anche per molta
partedellefasiimperialici trovia-
mo di fronte a delle zone total-
mente buie e sconosciute. Degli
stessi palazzi imperiali non se ne
conosce la sequenza. Quindi so-
no inediti, comesi faapubblicar-
li se sono stato bombardato di
scavifindalsecoloscorso.Èun’o-
pera colossale che costerebbe
delle grandi cifre, ma le merite-

rebbe».

Èunsognooun’idearealizza-
bile?

«Quello che serve è un grande
progetto elaborato e portato
avanti in collaborazione con tut-
te le istituzioni, le due sovrinten-
denze archeologiche di Roma, le
università e, in un secondo mo-
mento, leditteprivate.Eperque-
sto ho lanciato l’idea di appro-
fondire le ricerche sul Palatino, e
di estenderle al Circo Massimo e
al Celio, con una serie di grandi
programmiscientifici, cheRoma
merita, proseguendo nella linea
scelta con degli scavi ai Fori Im-
periali. Lì sono cominciati, stan-
no dando già dei risultati affasci-
nanti, stanno venendo fuori dei
muriRomanoncostruitemaera-
no nel cuore antico della città,
comeilCelio,ilColleOppio,non

parliamo dell’Aventino per le
qualibisogna immaginarealtret-
tanti progetti da affrontare se-
condo un ordine di priorità. E
quello che appare come uno
sconcio è lavalledelCircoMassi-
mo».

È un luogo che le sta partico-
larmenteacuore...

«Ci tengo perché è il più grande
monumento di Roma ed è total-
mente sconosciuto. È una zona
di tale rilevanza urbanistica che
invece di essere un vero parco ar-
cheologico èunaspeciediperife-
ria abbandonata. Dovrebbe es-
serci un museo storico e archeo-
logico nelle vicinanze, dove ora
ci sono gli uffici elettoralidelCo-
mune, e chiudendo alle auto via
dei Cerchi, cosa che mi hanno
dato per certa, se non ci ripensa-
no. Insomma, dobbiamo ricor-

darciche ilCircoMassimofapar-
te dei Palazzi Imperiali. Insom-
ma, sono tutti progetti gigante-
schi ma l’archeologia di oggi è in
grado di vedere in grande. I mo-
numenti romani sono gigante-
schi,pensiallaDomusAurea,alle
Terme di Traiano, ma bisogna
smettere di limitarsi a cercare il
grottino o a fare il saggetto di ve-
rifica, servono grandi operazioni
conoscitive che poi sboccano in
veri parchi archeologici, come li
ha pensati Cederna, La Regina e
io stesso. E poi i parchi si autoali-
mentano economicamente, co-
me sta avvenendo a Pompei.
L’archeologia può finanziare se
stessa.».

Pensa che sia giusto illumi-
narelerovineantiche?
«Chesipossanoilluminarede-

gli edifici sono d’accordo, ma la
luminosità deve essere sommes-
sa, soprattutto sui ruderi antichi,
evitando effetti un po’ eccessivi.
Magari fatti su un monumento
retorico come il Vittoriano sono
anchedivertenti,masullerovine
è meglio andarci piano. Ecco,
credo che dovrebbero studiarle
dei registi teatrali, che possono
riuscireadareuncertotonoall’o-
perazione,mentre spessosonole
società elettriche a farlo. Forse al
Foro romano si è scelta la strada
giusta».

Cosa ne pensa delle polemi-
che sull’uso dei monumenti
antichi per manifestazioni
culturali?
«Mi pongo su una posizione

intermedia. Il sovrintendente
Adriano La Regina ha una visio-
ne sacrale dei monumenti, an-
che vista laico. Certo, l’impor-
tante è che siano interventi alta-
mente civili e culturali e non ne
pregiudichino la conservazio-
ne».
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■ La fondazione
di Roma
È avvenuta
sul Palatino
che era il luogo
sacro a Giove
e dal quale
nacque lo stato

Sotto
il titolo da
sinistra: la
statua di
Afrodite, un
acquarello di
Goethe, ritratto
di giovane
principessa


